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Monica Salvadori, Simone Dilaria, Leonardo Sebastiani

La ricerca archeometrica applicata allo studio
della pittura parietale romana: il caso di Aquileia (UD)

A research project aimed at the study, through an archaeometric approach, of the lime based materials (mortars, concretes, 
plasters) used in the city of Aquileia (UD) during the Roman era, has been recently promoted by the Department of Cultural 
Heritage and the Department of Geosciences of the University of Padua. 
This paper is specifically focused on the wall paintings. The structure of the project, his objectives, the methodology and the pre-
liminary results are here presented. The main aim is to higlight how the application of an innovative multi-analytical approach 
can cast new insight on Roman wall painting production of Aquileia.

Il Dipartimento dei Beni Culturali e il Dipartimento di Geoscienze dell’Univeristà degli Studi di Padova hanno recentemen-
te avviato un progetto di ricerca volto allo studio, mediante un approccio archeometrico, dei leganti (malte, calcestruzzi, 
intonaci) impiegati nella città di Aquileia (UD) in età romana. 
Questo contributo si focalizza nello specifico sulla pittura parietale presentando in sintesi la struttura del progetto, i suoi 
obbiettivi, la metodologia utilizzata e i dati preliminari ottenuti dalle analisi effettuate. In particolare si vuole evidenziare 
come l’utilizzo di un innovativo approccio multianalitico secondo un’ottica diacronica possa apportare nuove e stimolanti 
conoscenze allo studio della pittura parietale romana, soprattutto in riferimento a una realtà come Aquileia, perennemente 
afflitta dalla frammentarietà dei ritrovamenti.

Key words: Aquileia, Roman wall painting, archaeometric analysis, mortars, pigments.

Parole chiave: Aquileia, pittura parietale romana, analisi archeometriche, malte, pigmenti.

Introduzione

Si presentano in questo contributo i risultati sintetici di una ricerca che s’inserisce in un più ampio 
progetto, sinergicamente promosso dal Dipartimento dei Beni Culturali e del Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università degli Studi di Padova, volto a uno studio multianalitico delle varie tipologie di leganti (mal-
te, calcestruzzi, intonaci) impiegati nel sito cisalpino di Aquileia durante l’età romana1. Saranno trattati in 
questa sede solo i dati preliminari scaturiti da una serie di indagini archeometriche effettuate su di un cam-
pione rappresentativo di frammenti pertinenti alla pittura parietale aquileiese di età romana2. 

L’esigenza di inserire anche i rivestimenti parietali all’interno di questo progetto sui leganti antichi è 
risultata fondamentale dopo un attento spoglio della letteratura specialistica soprattutto per quanto ri-
guarda quella relativa all’Italia settentrionale e nello specifico alla Regio X Venetia et Histria. È emerso 
infatti che pochi sono ancora gli studi della cultura pittorica di area Cisalpina e nello specifico nella X 
Regio condotti mediante l’impiego di analisi archeometriche. È inoltre possibile evincere come questo 
sia un campo d’interesse estremamente giovane, che ha conosciuto una crescita solo a partire dagli anni 

1 Il concepimento e l’avvio del progetto è stato possibile grazie alla creazione di un gruppo di ricerca afferente, in particolar modo, 
all’Università di Padova: Jacopo Bonetto (Dipartimento dei Beni Culturali); Monica Salvadori (Dipartimento dei Beni Culturali); Gilberto 
Artioli (Dipartimento di Geoscienze); Michele Secco (Centro Interdipartimentale di Ricerca per lo Studio dei Materiali Cementizi e dei Le-
ganti Idraulici - CIRCe, Dipartimento di Ingegneria Civile ICEA); Simone Dilaria (Dipartimento di Beni Culturali); Leonardo Sebastiani (Di-
partimento dei Beni Culturali, Università degli Studi di Padova/UMR 5608, Université Toulouse – Jean Jaurès); Anna Addis (Dipartimento 
di Geoscienze). La ricerca è stata inoltre resa possibile grazie alla collaborazione con figure professionali e docenti di altri Atenei operanti 
ad Aquileia: Patrizia Basso (Dipartimento di Culture e Civiltà, Università di Verona), Daniela Cottica (Dipartimento di Studi Umanistici, 
Università Ca' Foscari di Venezia),  Flaviana Oriolo (Archeologa, Libera professionista), Marina Rubinich (Dipartimento di Studi Umanistici 
e del Patrimonio Culturali, Università degli Studi di Udine). Si ringrazia infine la preziosa collaborazione della Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti, Paesaggio e il Polo Museale del Friuli Venezia Giulia, in particolare le dott.sse Paola Ventura e Marta Novello.

2 I risultati complessivi della ricerca sono stati presentati precedentemente in occasione del colloquio “La peinture murale antique: 
méthodes et apports d’une approche technique” tenutosi a Louvaine-la-Neuve il 21 aprile 2017 (cfr. Dilaria et al. c.s) e del I° colloquio AIRPA 
tenutosi ad Aquileia il 16-17 giugno 2017 (cfr. Sebastiani et al. c.s.), entrambi al momento già in corso di pubblicazione.
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20003. Il dato in ogni caso non stupisce perché si allinea perfettamente con quello che è stato il trend 
seguito dall’evolversi dello studio della pittura parietale di età romana nel Nord Italia, che – a causa del 
diffuso stato frammentario dei ritrovamenti – ha conosciuto uno sviluppo come disciplina solo in tempi 
relativamente recenti4. Fanno eccezione le analisi di R. Bugini e L. Folli, degli anni ’90, sugli intonaci del 
Capitolium di Brescia5, e soprattutto il contributo del 1991 a firma di C. Pagani dedicato allo studio degli 
intonaci recuperati nel corso della costruzione della linea 3 della metropolitana di Milano alla fine degli 
anni ’806. Quest’ultimo, oltre a essere uno dei primi lavori dedicati alla pittura frammentaria romana 
dell’Italia settentrionale strutturato secondo una robusta impostazione scientifica, stupisce anche per il 
fatto che al suo interno trova posto, per la prima volta, una sezione dedicata all’analisi delle malte e dei 
pigmenti propri dei frammenti studiati.

È ormai evidente che, per ciò che concerne gli studi sulla pittura frammentaria romana, la caratteriz-
zazione petrografico-analitica delle malte costituenti il tectorium, oltre a rivelarsi un mezzo attraverso cui 
operare una “messa a sistema” dei frammenti di intonaco, può risultare anche utile al fine di evidenziare 
le caratteristiche qualitative dei materiali impiegati, le modalità di messa in opera dei supporti pittorici, il 
numero di strati di malta di allettamento e infine i bacini di approvvigionamento delle materie prime.

Tuttavia, deve essere inoltre messo in evidenza come in tali “studi archeometrici” l’integrazione tra il 
dato analitico e quello prettamente archeologico (contesto di rinvenimento, cronologia, porzione della 
parete di provenienza ecc.) sia raramente ricercata tranne negli studi più recenti7. Il problema in tutto ciò 
non va cercato nel metodo, già ben sviluppato per quanto riguarda l’analisi di malte e pigmenti, quanto 
negli obbiettivi della ricerca: il confronto dei risultati viene infatti spesso operato su di un ristretto nume-
ro di campioni provenienti da un singolo insieme pittorico, o su più campioni rappresentativi di nuclei 
di intonaco pertinenti ad un medesimo periodo storico, in genere l’età tardo repubblicana-alto imperiale. 
Comunque, pur stante la difficoltà nell’attribuire tali nuclei di intonaco a forchette cronologiche precise, 
operazione che, per quanto riguarda i contesti nord-italici, risulta spesso particolarmente ardua conside-
rando il contesto, spesso secondario, di rinvenimento di questi ultimi, va osservato come negli studi di 
carattere archeometrico-scientifico si stia sviluppando solo lentamente una visione diacronica che miri a 
caratterizzare un più vasto assortimento di gruppi pittorici di cronologia differente8, e dove la contestua-
lizzazione dei risultati in relazione alle caratteristiche dei contesti archeologici di rinvenimento sia poi più 
adeguatamente sviluppata9.

Monica Salvadori

Il progetto

Partendo dalle considerazioni appena espresse, si è deciso di impostare questo studio avendo come 
obbiettivo principale quello di colmare le lacune maggiori che sono emerse dallo studio della letteratura 
pregressa. Come caso di studio è stata scelta la città di Aquileia, contesto archeologico su cui da più di 
dieci anni si concentrano ricerche e scavi dell’Università di Padova. A questo elemento, si è unito anche 
il fatto che per la città nord adriatica non è al momento noto alcuno studio di questo tipo in relazione 
alla pittura parietale di età romana, la quale risulta quindi essere un terreno estremamente fertile per 
impostare una nuova ricerca condotta attraverso questo approccio sperimentale. Gli obbiettivi posti ini-
zialmente, per poter sfruttare al meglio l’utilizzo delle varie tecniche d’indagine, sono stati per quanto 
riguarda la superficie pittorica, la caratterizzazione composizionale dei pigmenti e le tecniche di applica-
zione degli stessi (se tramite stesure ad affresco vero e proprio o mediante altre soluzioni come quella del 
lime painting ovvero mezzo fresco)10.

  3 Si rimanda qui in nota a una selezione dei contributi più significativi in materia: Baraldi et al 2006; Bugini, Folli 1997; Bugini, Folli 
2005; Bugini, Folli 2013; Mazzocchin et al. 2003; Mazzocchin et al. 2004; Mazzocchin et al. 2007a; Mazzocchin et al. 2007b; Mazzocchin et 
al. 2010; Mazzocchin et al. 2011; Mazzocchin et al. 2013; Pagani 1991.

  4 I primi contributi fondamentali in questo senso si collocano entro la seconda metà degli anni ’80 (cfr. ad esempio Pagani 1986 e 
Bragantini 1989)

  5 Bugini, Folli 1997.
  6 Pagani 1991.
  7 Si veda in tal senso il lavoro esemplare presente in Bugini, Folli 2005.
  8 Bugini, Folli 2005; Mazzocchin et al. 2007; Bugini, Folli 2013.
  9 Mazzocchin et al. 2011.
10 Per una discussione sui criteri utili alla distinzione delle due tecniche si veda da ultimo Piovesan et al. 2012.



25

La ricerca archeometrica applicata allo studio della pittura parietale romana

Per quanto riguarda il supporto preparatorio delle pitture, anche in questo caso, si è voluto deter-
minare la composizione delle malte nonché i materiali utilizzati nella loro realizzazione. Per entrambi i 
soggetti ci si è posti, poi, il quesito sulla provenienza delle materie prime, sul loro approvvigionamento 
e sulle dinamiche degli scambi commerciali soprattutto in riferimento alla questione dei pigmenti, che in 
molti casi potevano provenire da varie zone del bacino del Mediterraneo. 

Infine, l’ultimo obbiettivo, il più importante, è quello di riuscire a contestualizzare i dati ricavati tra-
mite le analisi scientifiche all’interno del background socio-economico e storico di Aquileia nel suo di-
venire nel tempo, cercando con ciò di offrire una panoramica diacronica dell’evoluzione della pittura 
parietale aquileiese di età romana a partire dalle testimonianze più antiche fino a quelle più recenti di 
età tardo antica.

Simone Dilaria

I casi studio e il campionamento

Per poter rispondere ai quesiti prefissati è 
stato predisposto un campionamento rigoroso 
del materiale che fosse in grado di coprire cro-
nologicamente il periodo più ampio possibile e 
che fosse rappresentativo di contesti sia pubbli-
ci che privati (fig. 1)11, elemento interessante ad 
esempio per poter ragionare sul ruolo e sul peso 
delle committenze nel processo di affidamento e 
realizzazione delle pitture parietali, dalla richie-
sta e approvvigionamento dei materiali alla loro 
messa in opera. In relazione all’esigenza crono-
logica si può dire che questa sia stata ampia-
mente soddisfatta in quanto si è stati in grado di 
selezionare al momento 58 campioni coprendo 
un arco cronologico di circa sei secoli, dalla fine 
del II secolo a.C. al IV secolo d.C.

La questione dei contesti, invece, risulta es-
sere assai più problematica in relazione soprat-
tutto alla natura delle evidenze della pittura 
parietale aquileiese. Non essendo attestati edi-
fici di età romana conservati in alzato, la quasi 
totalità delle pitture è stata trovata in contesti 
di giacitura secondaria (riempimenti, strati di 
rialzamento dei piani pavimentali, scarichi ec-
cetera), mentre assai rari sono i casi di giacitu-
ra primaria (crolli) e quasi nulli i ritrovamenti in situ. Una realtà di questo genere fa capire come nella 
maggior parte dei casi sia estremamente difficile poter attribuire i frammenti a un determinato contesto 
architettonico, sia esso pubblico o privato. Un secondo punto critico di una certa rilevanza è il fatto che 
per quanto riguarda il periodo compreso tra l’età repubblicana e l’età medio imperiale non sono note te-
stimonianze di pitture provenienti da edifici pubblici e lo stesso discorso vale al contrario per l’età tardo 
antica che al momento non ha restituito evidenze riferibili con certezza a contesti abitativi privati.

Leonardo Sebastiani

11 I contesti pubblici presi in considerazione (fig. 1) sono: a) TEOD - Complesso Teodoriano (cfr. Provenzale et al. 2006); b) GTR 
- Grandi Terme (cfr. Rubinich 2012; Rubinich 2013). I contesti privati sono: a) COS - Domus di Tito Macro (cfr. Bueno, Centola 2012; 
Bonetto, Ghedini 2014; Salvadori et al. 2016); b) CBF - Domus delle Bestie Ferite (cfr. Bueno et al. 2012a; Salvadori et al. 2016); c) L-AMB 
- Domus di Licurgo e Ambrosia (cfr. Bueno et al. 2012b; Oriolo 2015); d) P-CAP - Domus sotto Piazza Capitolo (cfr. Verzár-Bass, Mian 
2003); e) VLN - Domus nell’area dell’ex Stalla Violin (cfr. Novello, Tiussi 2013); f) B-RIZ - Fondo ex-Beneficio Rizzi (cfr. Oriolo, Salvadori 
2005, Oriolo, Salvadori 2009); g) GALL - Fondo Gallet (cfr. Provenzale 2005). A questi si devono aggiungere alcuni rinvenimenti di into-
naci di primo stile in Via Ugo Pellis (PELL), e frammenti sporadici in scavi Bertacchi degli anni passati (S-CAS, BERT).

Fig. 1. Pianta della città antica di Aquileia con indicati i siti da cui 
sono stati prelevati i campioni analizzati (modificata da Bertacchi 
2003).
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La metodologia applicata

Per quanto riguarda la metodologia di analisi al momento sono state impiegate le seguenti tecniche: a) 
la microscopia ottica a luce trasmessa è stata utilizzata per l’osservazione delle sezioni sottili delle prepara-
zioni dei frammenti tramite l’utilizzo di un microscopio petrografico (Nikon Eclipse Me 600), al fine di de-
lineare i caratteri tessiturali della matrice, la quantità e la distribuzione della porosità e il tipo di aggregato; 
b) per l’osservazione microscopica dei livelli pittorici è stato utilizzato invece un Microscopio Confocale a 
Scansione Laser (Olympus LEXT OLS4100), che ha consentito un’analisi accurata della microstratigrafia 
della superficie pittorica in sezione permettendo in questo modo di determinare ad esempio le modalità di 
stesura dei pigmenti; c) la diffrazione ai raggi X delle polveri (XRPD) per effettuare analisi mineralogiche 
di dettaglio sia in relazione ai pigmenti che alle malte delle preparazioni, di cui sono stati osservati i profili 
mineralogici. Le misure sono state effettuate mediante diffrattometro PANalytical X’Pert PRO, geometria 
Bragg Brentano e rilevatore X’Celerator. I diffrattogrammi acquisiti sono stati in seguito interpretati con 
software dedicato X’Pert HighScore Plus 3.0, sfruttando il database ICDD e successivamente è stata ese-
guita la stima quantitativa delle fasi attraverso raffinamento Rietveld; d) la spettroscopia Raman è stata im-
piegata per effettuare indagini qualitative su sezioni trasversali a più strati pittorici sovrapposti o laddove si 
conservino porzioni minime di pigmento, difficilmente separabili meccanicamente e quindi non analizzabili 
trami l’XRPD. Le analisi sono state effettuate tramite un microscopio Raman DXR della Thermo Scientific, 
equipaggiato con un laser a stato solido da 532 nm, operante ad una potenza di 8mW, con uno spot size di 
1.1 μm ed usando un’apertura da 25 μm. Gli spettri sono stati registrati nel range 100-3200 cm-1, con una 
risoluzione di 2 cm-1, ed usando tempi di esposizione di 5 s e 32 scansioni cumulative. Gli spettri acquisiti 
sono stati in seguito processati tramite il software Omnic e comparati con il database di riferimento del 
progetto RRUFF per la determinazione qualitativa delle fasi presenti; e) studio microchimico e microstrut-
turale in microscopia elettronica a scansione con associato il sistema di analisi chimica in spettrometro a di-
spersione di energia (SEM-EDS) per indagini puntuali sui campioni di malta più rappresentativi. Le analisi 
sono state effettuate mediante microscopio Camscan MX2500 con associato sistema di rilevamento della 
radiazione X di fluorescenza a dispersione di energia (EDS) EDAX.

Simone Dilaria

Conclusioni

Tralasciando una discussione analitica e sistematica dei risultati la quale sarà esposta in altre sedi come 
già annunciato12, si vuole sottolineare come l’avanzamento del progetto qui esposto abbia già al momento 
soddisfatto gli interrogativi e gli obbiettivi che erano stati posti al momento della sua ideazione.

In sintesi, le analisi condotte sui vari frammenti campionati hanno permesso di osservare come le tec-
niche preparatorie degli intonaci aquileiesi cambino nel corso del tempo. Seppur le materie prime rima-
sero fondamentalmente sempre le stesse, furono le modalità di messa in opera dei rivestimenti parietali 
che andarono evolvendosi e, in certa misura, semplificandosi sempre più.

Ciò che in primo luogo risulta evidente è lo spessore via via sempre più esiguo dei livelli di intonachino 
i quali registrano, inoltre, una progressiva mancanza della polvere di marmo o di calcite nell’aggregato, so-
stituita, a partire dall’età tardoantica, da comune sabbia carbonatica locale (fig. 2). La spiegazione potrebbe 
essere data da una minor attenzione nella selezione delle materie prime e nella messa in opera del tectorium. 
Tale fenomeno è stato riscontrato soprattutto negli intonaci tardo antichi presi in esame. Anche per quanto 
riguarda i pigmenti si osserva come i materiali che li costituiscono non cambino nel corso del tempo. Le 
analisi, infatti, hanno messo in evidenza una tavolozza uniforme che non si discosta dagli standard del peri-
odo romano. Risulta interessante, invece, il persistere dell’utilizzo di un pigmento particolarmente pregiato, 
quale il blu egizio, anche in età tardo antica, presente in maniera consistente, ad esempio, sulle partiture 
decorative del complesso basilicale teodoriano. D’altro canto è però evidente una chiara “semplificazione” 
per quanto riguarda le procedure di realizzazione delle superfici decorate che prediligono, a partire dalla 
fine del III sec. d.C., il secco al buon fresco, ancora consigliato al tempo di Faventino13 quale tecnica da pre-
ferire in occasione della stesura di pigmenti. Questa “semplificazione” sembra anche ritrovarsi in alcune “ri-

12 Si veda n. 2.
13 Greco 2011, p. 109 e n. 501.
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cette” utilizzate nella fabbricazione di particolari 
tonalità cromatiche: in questo senso l’impiego di 
sola terra verde per la realizzazione del pigmen-
to verde distingue chiaramente i campioni più 
recenti da intonaci di fasi più antiche, dove tale 
varietà cromatica era ottenuta dalla più articolata 
miscelazione di terra verde e blu egizio14. A livello 
macroscopico le superfici pittoriche degli intona-
ci tardo antichi appaiono quindi più grossolane e 
sommariamente eseguite, mentre il colore risulta 
meno vivace rispetto ad intonaci realizzati con la 
tecnica dell’affresco.

Ciò potrebbe essere connesso all’effettivo gra-
do di competenza tecnica delle maestranze cir-
colanti in area nord-italica a partire dall’età tardo 
antica, nonché alla provenienza delle botteghe 
artigiane, portatrici di saperi e pratiche non così 
fortemente legate alla tradizione romana canonica.

È però necessario lasciare aperta l’ipotesi che 
queste formule “speditive” siano intenzionali e 
si debbano alla necessità di realizzare i rivesti-
menti pittorici risparmiando volontariamente 
sulle materie prime e sui tempi di produzione 
per velocizzarne la stesura. Ciò può essere dovu-
to ad un ridimensionamento, in età tardoantica, 
del valore e del prestigio che le committenze at-
tribuivano alle pareti ad affresco, soppiantate dai più lussuosi ed onerosi sectilia o mosaici parietali, che 
trovarono massima diffusione, anche in ambito privato, proprio da questo periodo15.

A prescindere dall’aspetto economico-sociale sotteso a questa evidenza, la caratterizzazione petrogra-
fico-composizionale, in particolar modo dei tectoria, potrebbe offrire un nuovo supporto a favore di un 
miglior inquadramento cronologico di frammenti di intonaco provenienti, come spesso accade ad Aqui-
leia, da contesti secondari o di riporto.

Concludendo, in base a quanto emerso finora sembra possibile affermare che confrontare in ottica 
diacronica eventuali assonanze e differenze nei materiali e nella messa in opera sia delle malte di suppor-
to sia delle patine pittoriche di intonaci di un sito o di un territorio, può essere uno dei motivi attraverso 
cui impiegare ed indirizzare metodi analitici al fine di rispondere ad una ben precisa domanda storica.

Simone Dilario, Leonardo Sebastiani
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